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di MARIA ASSUNTA ODDI 
 

Scrivere poesie è accompagnare 

alla porta dell’anima per vedere 

ciò che siamo veramente; è ac-

cogliere in noi l’alterità dell’altro 

nel messaggio universale della 

speranza. 

La cura dello sguardo purificato 

dal narcisismo edonistico per-

mette di tornare a sentire, a sen-

tirsi, a vedere e a vedersi per ri-

scoprire il mondo con i sensi co-

me fanno i bambini per cogliere 

la meraviglia dello stupore.  

Anche i simbolisti francesi face-

vano dell’arte poetica fuoco sa-

cro dello spirito: “La poesia è la 

preghiera scritta dai poeti per cu-

rare il mondo dalla mancanza 

d’amore” (A. Rimbaud). L’uomo 

è costretto a portare il personale 

dramma della vita e per alleg-

gerirne il peso deve aggrapparsi 

alla immobile luminosità del-

l’immenso leopardiano superan-

do la siepe del materialismo.  
 

segue a pag. 7 

 

 

di ROBERTO ROSSI 

 

Passavo di lì, un giorno, mentre 

tranquillo, t’osservavo passare 

tranquilla, quasi silenziosa, mo-

strando un senso di pace. Qual-

che giorno dopo, ancora passavo 

di lì, abitudine era osservarti, eri 

un po’ arrabbiata, mostrando a 

tutti, un particolare caratterino, 

molto vispo. Nel pomeriggio, a-

vevi alzato la tua voce, quasi ur-

lavi, mentre ricordavo, con no-

stalgia, il giorno tuo placido. 

Forse avevi le tue ragioni, ne ero 

certo, ad essere così, irritata. 

Nella serata, il tuo caratteraccio, 

debordava dalle consuetudini e il 

tuo urlo, divenne potente, sem-

brava una voce oscura, prove-

niente da un profondo passato, o-

vunque passavi, lasciavi profon-

di segni, sulle tue espressioni, 

mostrando le tue intenzioni rab-

biose. Ammutolite le persone, 

con terrore ti osservavano, e il 

tuo urlo ascoltavano, mentre nel 

tuo fare, tutto travolgevi e facevi 

tuo, nella tua ira, lasciando o-

vunque macerie. 
segue a pag. 10 

         opo la sosta dei mesi inver-

nali, è ripresa la Stagione Con-

certistica 2024/25 organizzata 

dal Dipartimento di Musica del-

l’Accademia con un evento mu-

sicale di straordinaria qualità. 

La suggestiva cornice del Castel-

lo Normanno-Svevo di Sanni-

candro di Bari ha ospitato, saba-

to 12 aprile alle ore 19:00, il 

concerto Notturno. Viaggio in 

“duo”, un evento musicale che 

ha incantato il pubblico con un 

programma raffinato ed emozio-

nante. 

Ad aprire la serata è stata Laura 

Taurino, con un open concert che 

ha introdotto gli spettatori nel 

mondo della grande musica. 

 

È seguita l'esibizione del pianista 

Donato Cassano, che ha interpre-

tato alcuni capolavori di Sergej 

Rachmaninov e Ludwig van 

Beethoven, ovvero Momenti mu-

sicali op. 16 n. 3, 4, 5, 6 di S. 

Rachmaninov e Sonata op. 53 

Waldstein (Allegro con brio) di 

L. v. Beethoven. 

La seconda parte del concerto ha 

visto protagonisti il Duo France-

sco Raguso, (violino) e Lucrezia 

Merolla, (pianoforte), che ha e-

seguito due straordinarie opere 

del repertorio cameristico: Sona-

ta n. 8 op. 30 n. 3 (Allegro assai, 

Tempo di minuetto, ma molto 

moderato e grazioso, Allegro vi-

vace) di L. v. Beethoven e Intro-

duzione e Rondò capriccioso op. 

28 di C. Saint-Saëns. 

 

classica e per chi desiderava sco-

prire il fascino della musica dal 

vivo in un ambiente storico di 

grande suggestione. 

È stata una serata bellissima, 

impreziosita da musicisti davve-

ro bravi, capaci di trasmettere e-

mozioni profonde con la loro 

interpretazione, e da un pubblico 

attento, partecipe ed entusiasta, 

che ha saputo accogliere ogni 

esecuzione con calore e sincero 

apprezzamento. 

Un ringraziamento speciale è 

andato al Comune di Sannican-

dro di Bari, rappresentato dal-

l’Assessore alla Cultura, l’Avv. 

Gianfranco Terzo, per il patro-

cinio concesso e la disponibilità 

di una location così suggestiva, 

che ha contribuito a rendere 

l’evento un incontro imperdibile 

per gli amanti della musica. 
 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 
 

Un viaggio emozionante tra Beethoven, Rachmaninov e Saint-Saëns nella magica cornice del Castello Normanno-Svevo 
di Sannicandro di Bari, un evento che ha unito grandi maestri e talenti emergenti in una performance straordinaria 

È stato un viaggio musicale che 

ha attraversato epoche e stili di-

versi, regalando agli spettatori 

un’esperienza di rara bellezza ed 

emozione. 

L’evento, al quale hanno preso 

parte Sergio Lapedota, Direttore 

. 

del Dipartimento di Musica del-

l’Accademia, Annarosa Partipilo, 

Direttore Artistico, e il Prorettore 

dell’Accademia Massimo Massa 

per i saluti istituzionali, ha rap-

presentato un’opportunità unica 

per gli appassionati di musica     

. 
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ALFRED SISLEY 
Parigi, 30 ottobre 1839 

Moret-sur-Loing, 29 gennaio 1899 
Pittore inglese di scuola impressionista 

IL PONTE DI VILLENEUVE 

LA-GARENNE 
UN SENTIERO A LES SABLONS 

         arte pittorica possiede un potere 

unico e straordinario, quello di traspor-

tarci oltre il tempo e lo spazio, offren-

doci una finestra sul cuore degli artisti e 

sull’ascolto di noi stessi. Ogni opera è 

un invito ad esplorare le emozioni uma-

ne, le storie nascoste e le meraviglie del 

mondo. Questa forza evocativa ci spin-

ge non solo ad osservare, ma anche a 

connetterci profondamente con le espe-

rienze e le sensibilità degli altri. In un 

mondo in continua evoluzione, la nostra 

responsabilità diventa quella di proteg-

gere e preservare questi capolavori, af-

finché possano continuare ad ispirare, a 

nutrire il pensiero critico e a coltivare la 

bellezza e la riflessione dell’umanità. 

Prendendo in esempio i lavori pittorici 

di Alfred Sisley, nato il 30 ottobre del 

1839 a Parigi, accentreremo alla nostra 

conoscenza una delle figure più em-

blematiche dell’Impressionismo. Egli, 

pur essendo di origine inglese, riversò 

tutta la sua vita in Francia, motivo per il 

quale vi è spesso considerato un artista 

francese. Morì il 29 gennaio del 1899 a 

Moret-sur-Loing, lasciando un’eredità 

di opere che catturano l’essenza della 

luce e della natura. 
 

 

 

Uno dei suoi quadri che incarna la deli-

catezza e la poesia del suo stile è Il pon-

te di Villeneuve-la-Garenne del 1872. 

L’opera misura 49,5 x 65,4 cm e fu 

eseguita con la tecnica dell’olio su tela, 

un supporto che permise a Sisley di 

esprimere la sua visione del mondo con 

vibrante intensità. I colori utilizzati spa-

ziano dai blu freddi ai verdi luminosi, 

catturando l’armonia del paesaggio e 

infondendo una sensazione di pace e 

serenità. 

Il ponte, che si erge maestoso sul fiume, 

diventa un simbolo di connessione e di 

transizione, un luogo dove le vite si 

intrecciano come le pennellate che dan-

zano sulla tela. La luce che si riflette 

sull’acqua crea un effetto tridimensio-

nale, evocando emozioni profonde e in-

time date dal continuo fluire dei nostri 

pensieri che si amalgamano in una con-

nessione giocosa sul movimento delle 

acque. 

Osservando questa scena, gli spettatori 

possono percepire un universo di sen-

timenti, come se il paesaggio stesso 

raccontasse storie di vita e frammenti 

transitori. Le immagini semplici e diret-

te dell’artista toccando le corde più 

sensibili del nostro essere, ci ricordano 

la bellezza nei momenti quotidiani e la 

meraviglia della natura. Attualmente Il 

ponte di Villeneuve-la-Garenne è cu-

stodito a New York al Metropolitan 

Museum of Art, dove continua ad in-

cantare e ispirare i visitatori provenienti 

da tutto il mondo. 

 

Un’altra opera straordinaria di Alfred Sisley 

è Un sentiero a Les Sablons. Essa porta lo 

spettatore in un caleidoscopio emozionante 

sulla bellezza serena della vegetazione. Rea-

lizzata nel 1883, misura 46 x 55 cm ed è 

anch’essa eseguita con la tecnica dell’olio su 

tela. La scelta di questo supporto con la 

combinazione dei cromatismi armonici per-

mise alla creatività del pittore di catturare le 

sfumature e le vibrazioni dei chiaroscuri, 

rendendo ogni pennellata un inno alla vita. 

Mediante il quadro, l’autore ci conduce lun-

go un sentiero dove gli alberi si ergono mae-

stosi e i campi esplodono in una sinfonia di 

colori graduali. La composizione fluida, da 

energici verdi, gialli solari, marroni audaci e 

tocchi melodici di blu, si fonde armoniosa-

mente nel contesto visivo, creando un’atmo-

sfera di calma e contemplazione. Ogni det-

taglio, dal fogliame al profumo della terra 

elaborati con stile creativo, stilizzato e ro-

mantico, è un regalo che Sisley ci offre, 

immortalando un momento fugace eppure 

eterno. Questo dipinto è dunque un invito a 

riflettere sulla bellezza della semplicità, un 

richiamo a fermarsi e ad apprezzare la mera-

viglia che ci circonda. La natura, con i suoi 

colori e le sue forme, diventa un rifugio per 

l’anima, un posto dove i pensieri possono 

vagare liberamente. Ad oggi Un sentiero a 

Les Sablons si trova presso la collezione 

della National Gallery in Australia, dove 

continua ad incantare i visitatori con il suo 

fascino senza tempo. 

 

L’ 

Concludendo questo panoramico momento dell’arte di Alfred Sisley, la nostra sugge-

stione contemplativa potrà indurci a rallentare i nostri passi e ad apprezzare ciò che mol-

to semplicemente ci circonda, suggerendoci la chiave dell’incanto nei momenti più co-

muni e accentrando la poesia della vita. Difatti questi lavori pittorici, creando un legame 

indissolubile tra l’arte e la nostra esperienza umana, forgeranno anche nel futuro un ri-

chiamo motivante per le nostre percezioni offrendoci l’opportunità di nutrire la nostra 

anima con il visibile e l’oltre. 
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     UN GIORNO MEMORABILE PER 
IL REGNO UNITO 
Due avvenimenti di grande impor-

tanza – politico l’uno, sociale l’al-

tro – vengono annunciati al mondo 

il 2 febbraio 1953: l’incoronazione 

della Regina Elisabetta II che co-

mincia il suo lunghissimo regno 

sulla Gran Bretagna e sui Paesi del 

Commonweahlt; la conquista del-

l’Everest, la vetta più alta del mon-

do, da parte del neozelandese Ed-

mund Hillary (Auckland, 1919 -

2008) e dello sherpa Tenzing Nor-

gay. Un successo completamente 

british, quest’ultimo, e non soltan-

to per essere la Nuova Zelanda una 

monarchia parlamentare facente 

parte del Commonwealth, quanto 

anche perché la spedizione era del 

tutto britannica, al comando del 

colonnello dell’Esercito J. Hunt. 

L’Everest è la vetta più alta del 

mondo che i tibetani chiamavano 

Chomolungma (Dea Madre del 

Mondo), poi ribattezzata con il 

nome di Sir George Everest, diret-

tore dal 1830 al 1843 del Survey of 

India.  

 

     L’EDMUND HILLARY MENO 
CONOSCIUTO 
Al di fuori della ribalta delle cro-

nache per le sue gesta alpinistiche, 

Hillary ha condotto una vita pri-

vata nella discrezione e nella riser-

vatezza che egli desiderava e, tut-

tavia, non meno significativa di 

quella pubblica che l’ha imposto 

all’ammirazione del mondo intero.  

Ha profuso grandi energie aiutan-

do il popolo nepalese degli sherpa. 

L’ha fatto attraverso l’Himalayan 

Trust, una Fondazione che ha co-

struito venticinque scuole, due o-

spedali, dodici cliniche e numerose 

opere idriche con l’intento di mi-

gliorare le condizioni di vita di 

quella gente.  

Si racconta che tutto sia comin-

ciato allorché Edmund Hillary 

chiese a uno sherpa: Se potessi fa-

re qualcosa per il popolo Sherpa, 

cosa pensi che sarebbe?. E la ri-

sposta fu: I nostri bambini hanno 

gli occhi, ma sono ciechi e non 

possono vedere. Vorremmo che tu 

aprissi loro gli occhi costruendo 

una scuola nel nostro villaggio. 

Detto, fatto: la generosità di Hil-

lary trovò modo di realizzarsi e la 

Fondazione da lui costituita conti-

nua ancora oggi ad assecondare il 

volere del grande alpinista neoze-

landese. 

Un’insufficienza cardiaca l’ha 

sottratto alla vita terrena l’11 gen-

naio del 2008: aveva 88 anni, era 

ricoverato nell’Auckland City Ho-

spital. 

& 

Il neozelandese Edmund Hillary e lo sherpa Tenzing Norgay 
riuscirono nell'impresa già tentata da molti, ai quali spesso 
era costata la vita. Era il 2 giugno 1953 e per la prima volta 
un essere umano riuscì a conquistare gli 8848 metri 
della montagna più alta del mondo 

Una parte delle sue ceneri sono state di-

sperse nelle acque della baia di Au-

ckland, le restanti sono state tumulate in 

un monastero nepalese quasi a suggel-

lare il vincolo profondo e indissolubile 

che l’ha legato a quella terra e a quel 

popolo. 

 

     GALEOTTA FU LA GITA SCOLASTICA 
Timido di carattere e apparentemente 

gracile di costituzione, Hillary trovava 

rifugio e conforto nella lettura che gli 

teneva compagnia soprattutto nelle lun-

ghe ore che impiegava per raggiungere 

la scuola. A far scattare la scintilla, e a 

far comprendere che la sua era una 

gracilità soltanto apparente, fu una gita 

scolastica effettuata all’età di sedici an-

ni al monte Ruapehu nelle Alpi neoze-

landesi. In questa occasione si accorse 

che il suo fisico era più resistente dei 

suoi compagni di camminata. La pas-

sione per l’alpinismo era ormai entrata a 

pieno titolo nelle sue giornate e nei suoi 

pensieri e, con il trascorrere degli anni, 

Hillary frequentò le Alpi per poi giun-

gere in Himalaya dove scalò ben undici 

vette sopra i seimila metri. 

 

     I TENTATIVI PRIMA DI HILLARY 
Il Novecento si pose come il secolo pro-

pizio per pensare realisticamente   al-

l’arrampicata fino alla vetta dell’Eve-

rest: i progressi della tecnologia e le 

nuove conoscenze alpinistiche alimenta-

vano questa ambizione. 

Nel 1921 si partì con l’esclusivo intento 

di effettuare una prima osservazione 

della montagna, fermandosi a quota 

7.000 metri. 

Nel 1922 i britannici si organizzarono 

per un assalto decisivo agli 8.848 metri 

dell’Everest, forti anche dell’impiego 

del respiratore artificiale che rappresen-

tava una novità assoluta nel campo del-

l’alpinismo d’alta quota. Tuttavia, non 

si andò oltre gli 8.326 metri. 

Un alpinista britannico, Edwuard Nor-

ton, raggiunse gli 8.580 metri nel 1924. 

 

Entrambe queste spedizioni furono fu-

nestate da incidenti, con vittime tra i 

britannici e gli sherpa. Non si esclude, 

addirittura, che almeno un paio di questi 

alpinisti, prima di morire, abbiano potu-

to raggiungere la vetta. Nessuno potrà 

mai dimostrarlo.  

Nel 1933, inoltre, un aeroplano sorvolò 

per la prima volta la vetta dell'Everest. 

Le scalate ripresero in maniera più in-

tensa e convinta dopo la seconda guerra 

mondiale. Rispetto ai tentativi prece-

denti, la tecnologia aveva fatto grandi 

progressi e gli alpinisti disponevano di 

indumenti più idonei a ripararli dal 

freddo, di strumenti più affidabili e re-

sistenti. Grazie a questi progressi, nel 

1952 una spedizione svizzera portò due 

uomini, Raymond Lambert e lo sherpa 

Tenzing Norgay, a duecento metri dalla 

cima. 

 

     «L’ABBIAMO BATTUTO QUEL 
BASTARDO!» 
Dunque, alla conquista dell’Everest ci si 

avvicinò gradualmente, quasi con il ri-

spetto che il gigante dell’Himalaya im-

poneva, ma quasi sempre con tentativi 

di matrice britannica. Serpeggiava nel 

Regno Unito una qualche apprensione, 

soprattutto perché si temeva che, pre-

parata nel silenzio, qualche spedizione 

di un altro Paese potesse sottrarre la pri-

mogenitura dell’impresa.  

Nel 1953 il Joint Himalayan Committee 

organizzò una spedizione in grande stile 

e con notevole impiego finanziario. Il 

comando, come detto, venne affidato al 

colonnello dell’esercito John Hunt la cui 

squadra era composta da undici alpinisti 

britannici, due neozelandesi, venti sher-

pa e treventocinquanta portatori che 

“muovevano” tonnellate di provviste ne-

cessarie al rilevante organico umano per 

tutto il tempo dell’operazione. 

Era il mese di marzo del 1953 allorché 

Hunt decise di affrontare la montagna 

dal suo lato sud, preventivando tre ten-

tativi successivi con uomini diversi, par- 

tendo dal campo base che venne pre-

disposto a livello 7.000 metri. 

Tra i partecipanti si sviluppò un’ac-

canita competizione per far parte delle 

squadre che avrebbero potuto tagliare il 

tanto sospirato traguardo. 

Il primo tentativo, partito il 26 maggio, 

fallì: i due alpinisti designati da Hunt 

non riuscirono ad andare oltre gli 

8.750.  

Meno di cento metri dalla gloria! 

Sorte risolutiva toccò, invece, ad Ed-

mund Hillary e allo sherpa Tenzing 

Norgay, lo stesso che aveva già preso 

parte alla spedizione svizzera dell’anno 

precedente: alle 11:30 del 29 maggio 

1953 raggiunsero finalmente gli 8.848 

metri di altitudine del monte Everest. 

Rimane celebre la frase rivolta da Hil-

lary a George Lowe, il primo compa-

gno di scalata incontrato durante la 

discesa: Well, George, we knocked the 

bastard off!, (Beh George, l'abbiamo 

battuto il bastardo!). 

Il 2 febbraio 1953, venne dato l’annun-

cio del successo conseguito, lo stesso 

giorno in cui a Londra veniva incoro-

nata Elisabetta II. Una data memorabile 

per il mondo ma, soprattutto, per il Re-

gno Unito. 
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